
 

 
 

 
 

 

CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 10 GENNAIO 2012, 
N. 156: il rilascio di un atto abilitativo illegittimo non può giustificare l’errore del privato 
quando si tratti di un operatore specializzato nel settore. 
  
 
In tema di buona fede la Cassazione ha osservato: « Basta ricordare che la nota sentenza n. 364 del 
1988 della Corte costituzionale, che dichiarò incostituzionale l’art. 5 cod. pen. nella parte in cui 
non esclude dall’inescusabilità dell’ignoranza della legge penale l’ignoranza inevitabile, ebbe però 
a mettere in evidenza come sicuramente «in evitabile, rimproverabile ignoranza della legge penale 
versa chi, professionalmente inserito in un determinato campo d’attività, non s’informa sulle leggi 
penali disciplinanti lo stesso campo».  
 
Nella specie il comportamento addebitato all’indagata: «è relativo proprio alla sua attività 
professionale, sicché il suo eventuale errore non escluderebbe la sua colpa e quindi non la 
esimerebbe dalla responsabilità per le contravvenzioni contestate. L’indagata, infatti, quale 
operatrice specializzata in uno specifico settore ed avendo intenzione di svolgere una certa attività 
in detto settore, aveva l’onere di informarsi sui vincoli esistenti sull’area e sulle tipologie di 
autorizzazioni necessarie per edificare sulla stessa. ». 
 
Fattispecie relativa al rilascio, da parte degli uffici comunali, di due proroghe del permesso di 
costruire e della concessione demaniale per un chiosco bar realizzato in area dichiarata di interesse 
comunitario in assenza di preventiva valutazione di incidenza . In tale occasione si è rilevato che il 
rilascio di un atto abilitativo illegittimo non può giustificare l’errore del privato quando si tratti di 
un operatore specializzato nel settore (in questo caso, il titolare del chiosco bar). 
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